
 

  

 

 #EDITORIALE

Rimarchiamo con soddisfazione 

che il PMI-SIC ha ottenuto, in 

queste ultime settimane, impor-

tanti riconoscimenti a livello in-

ternazionale. 

Ad aprile il PMI ci ha comunica-

to che il nostro Chapter è risul-

tato ai primi posti, confrontato 

con Chapter di dimensioni ana-

loghe all’interno della stessa area 

geografica (South-West Europe 

Region), per mantenimento di 

soci, soddisfazione dei soci, vo-

lontà dei soci di rinnovare 

l’iscrizione e suggerire ad altri di 

iscriversi. I dati sono riferiti 

all’anno scorso e ciò ci permette 

di concorrere, sempre in riferi-

mento a Chapter di dimensioni 

analoghe all’interno della stessa 

area geografica, al premio di 

Chapter dell’anno per il 2015. Per 

concorrere a tale premio abbia-

mo risposto alle domande di un 

questionario del PMI, avente lo 

scopo di raccogliere informazioni 

sulle iniziative che abbiamo por-

tato avanti, sul livello di utilizzo 

di documenti e risorse del PMI, 

sul modo con il quale abbiamo 

lavorato nei confronti di soci e 

volontari. Nel questionario ab-

biamo messo in evidenza, tra le 

altre cose, il nostro impegno nel 

condurre attività presso scuole e 

università coinvolgendo studenti 

e insegnanti, dal momento che 

per noi è importante diffondere il 

Project Management partendo 

dalle nuove generazioni. 

Proprio dalle iniziative presso le 

scuole è arrivato un altro impor-

tante riconoscimento per il no-

stro Chapter, legato al grande 

successo dei progetti Project 

Management Skills for Life e 

Project Management Olympic 

Games, il primo condotto presso 

alcune scuole campane e il se-

condo presso alcune scuole pu-

gliesi. Il valore di queste iniziati-

ve, che hanno avuto il merito di 

coinvolgere un gran numero di 

studenti, docenti e dirigenti sco-

lastici, ottenendo il supporto di 

diversi partner pubblici, privati e 

del terzo settore, è stato ricono-

sciuto dalla Fondazione PMIEF. 

L’iniziativa condotta presso le 

scuole pugliesi, che si è conclusa
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Lo scorso 9 aprile si è svolta, nella im-

ponente sala “Attilio Alto” del Poli-

tecnico di Bari, la giornata conclusiva 

dell’iniziativa Project Management 

Olympic Games, che è stata portata 

avanti dal Branch Puglia del PMI-SIC 

a partire dallo scorso mese di novem-

bre ed è stata orientata a studenti e do-

centi delle scuole superiori, con l'o-

biettivo di divulgare il Project 

Management. L’iniziativa è stata un 

successo, come raccontiamo nelle pa-

gine di questo numero. 

 

 

 

Lo scorso 18 Aprile ha avuto un grande 

successo il seminario "Earned Value: 

Questo  Sconosciuto”, organizzato dal 

nostro Chapter insieme all’Ordine degli 

Ingegneri di Napoli, in virtù della con-

venzione in atto tra le due associazioni.  

Come descritto in un articolo di questo 

numero, il seminario ha rappresentato 

l’importanza della collaborazione tra le 

due associazioni e la volontà di organiz-

zare ulteriori eventi sui temi del Project 

Management. 

 

 

 

 

lo scorso 9 aprile ed è raccon-

tata in molte pagine di que-

sto numero, ha trovato addi-

rittura spazio in un articolo 

della PMIEF Liaison News-

letter di maggio. 

Tra i riconoscimenti ottenuti 

dal nostro Chapter possiamo 

comprendere la sottoscrizio-

ne del Memorandum Of      

Understanding (MOU) tra i 

tre Chapter italiani, avente 

l’obiettivo di definire una 

modalità per la crescita co-

mune attraverso la collabo-

razione e programmi condi-

visi. Si tratta del culmine di 

un lavoro durato molti mesi, 

non sempre facile, che si è 

concluso con un risultato che 

riteniamo potrà consentirci 

di operare in modo più effi-

cace per lo sviluppo profes-

sionale dei nostri soci. In oc-

casione del recente Leader-

ship Institute Meeting (LIM) 

EMEA di Barcellona, i Presi-

denti dei tre Chapter italiani 

hanno esposto il risultato 

raggiunto, che è stato molto 

apprezzato dai nostri Mentor 

presso il PMI EMEA, trattan-

dosi di un esempio di situa-

zione conflittuale che è di-

ventata una piattaforma di 

collaborazione. Nelle pros-

sime settimane saranno co-

municati ai soci dei tre Chap-

ter i contenuti dell’accordo 

sottoscritto.  

Tre esempi che ci conferma-

no la bontà del lavoro fatto e 

ci spingono a proseguire sul-

la stessa strada, motivandoci 

verso iniziative sempre più 

sfidanti. 
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#EVENTI&INIZIATIVE PMI-SIC 

Seminario "Earned Value: Questo  

Sconosciuto” 

Grande successo lo scorso 18 Aprile per il semi-

nario organizzato dal nostro Chapter insieme 

alle Commissioni Industria, Informatica e Inge-

gneria Gestionale dell’Ordine degli Ingegneri di 

Napoli. 

Circa settanta partecipanti, riuniti nell'Aula 

Magna dell'Ordine degli Ingegneri di Napoli, 

hanno ascoltato con grande interesse gli inter-

venti di Corrado Lo Storto (Prof. del Diparti-

mento di Ingegneria Industriale presso 

l’Università di Napoli Federico II), Edoardo 

Grimaldi (Vice-Presidente del PMI-SIC) e Gen-

naro Piezzo (Membro della Commissione Inge-

gneria Gestionale dell’Ordine, oltre che socio 

del PMI-SIC), i quali hanno evidenziato 

l’importanza di utilizzare l’Earned Value 

Management come tecnica per il controllo e il 

forecast dei costi di un progetto.  

I due presidenti (Giacomo Franco per il PMI-

SIC, Luigi Vinci per l’Ordine) hanno sottolinea-

to, durante i saluti iniziali, il valore della colla-

borazione tra le due associazione e la volontà di 

organizzare ulteriori eventi, sempre su temi del 

Project Management. 

Giovanni Esposito (Tesoriere dell’Ordine) ha 

curato l’introduzione e moderato il dibattito fi-

nale. 

Ricordiamo che l’Ordine degli Ingegneri di Na-

poli e il PMI-SIC hanno in atto una convenzione 

che ha come obiettivo primario la diffusione 

della conoscenza su metodi, tecniche e strumen-

ti di Project Management, con il conseguente 

accrescimento delle competenze e delle abilità 

inerenti il Project Management. 

Pertanto si prevede di organizzare ulteriori e-

venti congiunti, in quanto le competenze con-

nesse al Project Management sono considerate 

basilari per la formazione ingegneristica. 

Segnaliamo infine che la partecipazione al se-

minario ha consentito di acquisire 2 crediti for-

mativi CFP e 2 Contact Hours / PDU.  

  

Foto di gruppo tra esponenti dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli ed esponenti del PMI-SIC  

L’intervento di Giovanni Esposito, Tesoriere dell’Ordine degli 

Ingegneri di Napoli 
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DI COSA PARLEREMO 

Il Kayak Marino è una disciplina legata soprattutto all’escursionismo e ogni anno nel mondo si effettuano 

molte escursioni, alcune delle quali sono dei veri e propri progetti da gestire con un notevole impegno. 

Un esempio è il progetto “Mediterraneo: il mare che unisce“, che è nato nell’estate 2015 e si conclu-

derà quest’anno con un viaggio in mare dalle coste del Cilento alle coste della Tunisia. Nel corso 

dell’incontro potremo saperne di più sugli obiettivi culturali e umanitari del progetto e guardare allo stes-

so dal punto di vista del Project Management. 

INTERVERRANNO 

Angelo Elia, Direttore Comunicazione del PMI-SIC, Tecnico di Base FICK (Federazione Italiana Canoa 

Kayak), introdurrà il tema dell’incontro parlando del Kayak Marino e dei progetti legati a tale disciplina. 

Raffaele Bove, Presidente dell’associazione “Mediterraneo: il mare che unisce“, Dirigente Medico Vete-

rinario, presenterà il progetto insieme agli altri rappresentanti dell’associazione. 

DOVE CI VEDREMO 

L’incontro si terrà presso Eccellenze Campane, polo enogastronomico che è destinato ad accogliere e 

valorizzare le migliori produzioni regionali, dove l’attenzione all’informazione, all’educazione e alla cultu-

ra è testimoniata dalla presenza di un’aula magna sede di corsi e convegni.  

In questo bellissimo ambiente, oltre a discutere di Project Management, potremo degustare un menù a 

base di fritturine, pizza e babà. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

La partecipazione all’evento ha un costo di 15 euro per i soci PMI-SIC e 20 euro per i non-soci. La quota, 

da versare nel luogo dell’incontro al momento della registrazione, comprende la degustazione.  

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Il numero di posti è limitato, suggeriamo di iscriversi subito e comunque entro martedì 31 maggio at-

traverso il form al seguente indirizzo: 

https://docs.google.com/forms/d/12CQCqJajeGLGu1BW5YUdSn4S17dzfmS_3hN3hgF7O0k/viewform 

Per informazioni: eventi@pmi-sic.org.  La partecipazione all’evento consente di acquisire 2 PDU.  

mailto:eventi@pmi-sic.org
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Il PMI-SIC supporta il progetto “Medi-

terraneo: il mare che unisce“ 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Direttore Comunica-

zione PMI-SIC 

Il kayak è un’imbarcazione usata già migliaia di 

anni fa dagli Inuit, uno dei popoli dell’Artico 

conosciuti come Eschimesi. Il suo utilizzo a fini 

sportivi risale alla seconda metà dell’Ottocento 

e oggi diverse discipline sportive, agonistiche e 

non, sono basate su tale imbarcazione. Tra que-

ste il Kayak Marino, disciplina legata soprattut-

to all’escursionismo.  Ogni anno nel mondo si 

effettuano molte escursioni, che possono essere 

gite tranquille o veri e propri progetti da gestire 

con un notevole impegno.  

Un’iniziativa affascinante e ambiziosa è quella 

messa in campo dagli amici dell’associazione 

“Mediterraneo: il mare che unisce“. Si tratta di 

un progetto nato nell’estate del 2015, che unisce 

l’aspetto sportivo a obiettivi scientifici, divulga-

tivi e di solidarietà. Si concluderà quest’anno 

con un viaggio in mare dalle coste del Cilento 

(partenza da Agropoli il prossimo 25 giugno) 

alle coste della Tunisia (arrivo a Tunisi entro il 

prossimo 15 luglio). Alcuni kayak e barche a ve-

la navigheranno per circa 600 miglia, un viag-

gio anche simbolico che percorrerà al contrario 

le rotte dei migranti.   

Il Kayak Marino è uno sport che pratico, guida-

to soprattutto dalla passione. Questa splendida 

iniziativa mi offre l’occasione di pensare a qual-

che spunto dal lato del Project Management (la 

deformazione professionale…), anche perché il 

nostro Chapter ha deciso di supportare la pro-

mozione del progetto. 

L’ambito del progetto è diversificato, infatti le 

attività già in preparazione, che il viaggio si 

propone di finalizzare, comprendono:   

 un evento divulgativo presso il centro di re-

cupero per tartarughe marine dell’Istituto 

Zooprofilattico Sperimentale (IZS) della Sicilia, 

dedicato in particolare alla tartaruga caretta 

caretta, specie  a rischio di estinzione; 

 eventi divulgativi sulla dieta mediterranea, 

che l’Unesco ha dichiarato Patrimonio Cul-

turale Immateriale dell'Umanità;  

 alcuni convegni accreditati ai fini del pro-

gramma di Educazione Continua in Medici-

na (ECM), aventi a oggetto i temi della resi-

lienza e della mediterraneità in quanto risor-

se per fronteggiare e/o mitigare il dramma 

delle ondate migratorie (si svolgeranno ad 

Agropoli il 24 giugno, a Palermo l’11 luglio e 

a Tunisi il 15 luglio). 

Numerosi sono gli stakeholder, tra questi isti-

tuzioni, associazioni, enti, università e fornitori, 

che stanno supportando o patrocinando il pro-

getto e che forniranno ospitalità e assistenza 

durante il viaggio. Il governo tunisino fornirà 

ospitalità ai kayaker quando arriveranno in Tu-

nisia al termine del viaggio. Il console tunisino 

a Napoli, venuto a conoscenza del progetto, ha 

voluto la partecipazione di alcuni rappresentan-

ti dell’associazione “Mediterraneo: il mare che 

unisce“ al Megatour Campania-Tunisia, insie-

me a giornalisti, imprenditori e politici: tutti si 

sono recati in Tunisia dal 15 al 18 aprile per un 

viaggio finalizzato al rilancio del turismo, anco-

ra in crisi dopo l’attentato dello scorso anno al 

museo nazionale del Bardo di Tunisi. 

La gestione dei costi è basata su un budget di 

base, ma punta fortemente su una campagna 

on-line di crowdfunding (https://goo.gl/2x6FRq) 

per poter rivedere la “baseline”.  

La gestione dei tempi è legata, per il viaggio, a 

eventi non completamente prevedibili come le 

condizioni meteo marine. Le date di partenza e 

arrivo sono prefissate, ma per il resto la gestio-

ne sarà “agile” e con sufficienti margini. 
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La cartina raffigurante il tragitto del viaggio e l’immagine di Medy, la tartaruga mascotte del progetto 
 

Il piano di gestione della comunicazione, parti-

colarmente importante ai fini della promozione 

del progetto, è molto basato sulle attività di ne-

tworking. Si punta cioè a instaurare relazioni 

che permettano di far conoscere il progetto e ot-

tenere un supporto, sia avvalendosi dei canali 

web (sito e diversi social network) sia attraverso 

incontri ed eventi. Con gli stessi canali si cer-

cherà, inoltre, di dare massima visibilità al vi-

aggio in kayak nel corso del suo svolgimento. 

E vogliamo parlare della gestione dei rischi? E’ 

un aspetto fondamentale in un progetto che 

comprende la navigazione in mare  e  si   baserà 

sulla conoscenza dei tratti di mare da percorre-

re, sulla disponibilità di mezzi e strumentazioni 

adeguati, sulla preparazione dei kayaker (alcu-

ni dei quali hanno affrontato in passato spedi-

zioni ancora più impegnative). 

Ma ora basta con la deformazione professiona-

le… meglio seguire il viaggio degli amici kaya-

ker come si fa con una bellissima avventura. 

Per saperne di più sul progetto: 

https://ilmarecheunisce.net/ 

https://www.facebook.com/marecheunisce/ 

https://twitter.com/marecheunisce?ref_src=twsrc%5Etfw

https://www.instagram.com/mediterraneo_che_unisce/ 

 

 

  
 

Angelo Elia, laureato in Economia e 

Commercio, è attualmente Project 

Manager presso Engineering Ingegneria 

Informatica. Oltre venti anni di esperien-

za nel settore IT in ambito bancario e finanziario, con rile-

vanti competenze funzionali e di processo. Ha gestito pro-

getti di diversa complessità inerenti la realizzazione, 

l’avviamento e l’integrazione di sistemi informativi. Ha 

coordinato servizi di Application Management in contesti 

multi-cliente. Ha una significativa esperienza nella for-

mazione. 

Pratica il Kayak Marino e ha conseguito la qualifica di 

Tecnico di Base presso la Federazione Italiana Canoa 

Kayak (FICK). 

L’incontro tra il console tunisino a Napoli e i rappresentanti 

dell’associazione “Mediterraneo: il mare che unisce“ 

https://ilmarecheunisce.net/
https://twitter.com/marecheunisce?ref_src=twsrc%5Etfw
https://twitter.com/marecheunisce?ref_src=twsrc%5Etfw
https://twitter.com/marecheunisce?ref_src=twsrc%5Etfw
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#EDUCATIONAL PM 

Project Management Olympic Games, 

la giornata conclusiva 

Luigi Vanore, PMP, Comitato Editoriale PMI-SIC 

Nell’ambito delle iniziative che il PMI, tramite 

la fondazione PMIEF, porta avanti su scala in-

ternazionale e nel solco di quanto fatto dal PMI-

SIC in Campania con l’iniziativa Project 

Management Skills for Life (della quale abbia-

mo in par  ticolare scritto nel numero di settem-

bre-ottobre 2015), il Branch Puglia ha realizzato 

l’iniziativa Project Management Olympic Ga-

mes, orientata a studenti e docenti delle scuole 

superiori. 

L’iniziativa, partita il 5 novembre 2015 e con-

clusa il 9 aprile 2016, ha compreso sessioni for-

mative destinate sia a docenti che studenti e 

una competizione per premiare i migliori Pro-

ject Work e Project Manager. 

Grande emozione nella mattinata di sabato 9 

aprile per la giornata conclusiva, che si è svolta 

nella imponente sala “Attilio Alto” del Politec-

nico di Bari, all’annuncio in particolare delle 

nomination per i primi otto Project work sui 

trentatré presentati dai dieci istituti in gara. So-

no stati premiati i migliori Project Work (in base 

alla valutazione dei deliverable intermedi pro-

dotti, ad esempio la WBS, la Matrice degli Sta-

keholder, ecc.) e il miglior Project Manager (sul-

la base di cinque batterie di test eseguiti in au-

la), nonché il miglior istituto partecipante per 

numero di docenti e studenti iscritti 

all’iniziativa. I gruppi degli studenti nominati 

hanno ricevuto un voucher per uno stage di 

dieci giorni presso SER&Practices e presso il Po-

litecnico di Bari. 

È importante sottolineare che alla realizzazione 

dell’iniziativa ha collaborato un team di circa 

dieci volontari del PMI-SIC, che hanno dedicato 

molto tempo a incontri con i dirigenti scolastici, 

preparazione del materiale didattico, comuni-

cazioni, riprese video e foto, erogazione dei cor-

si, correzione dei test e valutazione dei Project 

Work, collezione dei dati per le statistiche, etc..., 

con risultati al di sopra di ogni aspettativa! 

L’evento è stato magistralmente curato dal dott. 

I volontari che hanno curato le fasi dell’iniziativa e che ne hanno favorito il successo. 
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Vincenzo Testini, Board Director del PMI-SIC e 

formatore, coadiuvato in particolare dall’Ing. 

Gianluca Barile e dall’Ing. Luigi Mosca, i quali 

hanno accompagnato studenti e docenti nel loro 

percorso di formazione con competenza, pro-

fessionalità e disponibilità. 

Inoltre, si vuole anche sottolineare l’importanza 

che hanno avuto i partner del PMI-SIC per la 

riuscita dell’iniziativa. 

La giornata del 9 aprile è cominciata con gli au-

torevoli interventi del Dott. Giacomo Franco, 

(Presidente PMI-SIC), del dott. Walter Ginevri 

(Membro PMIEF Community Engagement 

Committee) e di personalità sia del mondo uni-

versitario, quali il Prof. Vito Albino (Ordinario 

di Project Management presso il Politecnico di 

Bari) e il Prof. Giuseppe Visaggio (Ordinario di 

Ingegneria del Software dell’Università di Bari) 

sia del mondo aziendale, quali il Dott. Domeni-

co Favuzzi (Presidente e Amministratore Dele-

gato del Gruppo Exprivia) e l’Ing. Luigi Vanore 

(Fondatore e Amministratore di A4PM srl).  

C'è stata quindi la presentazione dei lavori da 

parte degli speaker e ogni intervento ha evi-

denziato in modo esaustivo le diverse fasi 

dell’esperienza formativa: la condizione di par-

tenza del team, le difficoltà incontrate lungo il 

percorso e le modalità di lavoro seguite, nonché 

l’oggetto del Project Work e la sua articolazione. 

Il dott. Giacomo Franco, intervenendo dopo la 

presentazione di ogni speaker, ha dato risalto 

alle caratteristiche che sono emerse da ogni sin-

gola relazione: la conoscenza e la cura degli a-

spetti tecnici, la gestione delle emozioni, 

l’efficacia nella comunicazione, la tenacia nel 

raggiungere gli obiettivi, la volontà di superare 

ostacoli e difficoltà, la curiosità e la passione, 

infine la valorizzazione delle relazioni e delle 

persone. Ha sottolineato, inoltre, che la buona 

riuscita di un progetto dipende molto dal supe-

ramento della dimensione dell’individualismo. 

 

 

Miglior PM 

1) Favuzzi Eugenio - Liceo Scientifico Einstein di Mol-

fetta 

2) La Fortezza Angela - ITSET Tannoia Ruvo 

3) Ferrara Paola - ITSET Tannoia Corato 

Miglior Project Work 

1) Gruppo 30 - ITSET Tannoia Ruvo 

2) Gruppo 15 - Liceo Scientifico Fermi di Bari 

3) Gruppo 33 - ITSET Corato 

4) Ex Equo:  

Gruppo 01 - Liceo Scientifico Vecchi di Trani 

Gruppo 07 - Liceo Classico Da Vinci di Molfetta 

Gruppo 09 - Liceo Scientifico Einstein di Molfetta  

Gruppo 21 - ITIS Jannuzzi di Andria 

Gruppo 31 - ITSET Tannoia Ruvo 

 

Premio Lions Club Ruvo di Puglia per Miglior PM 

del Tannoia di Ruvo 

1) La Fortezza Angela 

2) Ciardi Nicola 

3) Lobascio Giuseppe 

Premio Eusoft al Miglior PM del Liceo Fermi di Bari 

1) Pallara Martina 

Premio Miglior Diagramma di Rete:  

Gruppo 19 ITIS Ferraris  - Molfetta 

Premio Miglior Project Charter:  

Gruppo 13 Liceo Scientifico Einstein - Molfetta 

Premio Miglior Speech:  

Gruppo 30 - ITSET Tannoia Ruvo 

Una vista d’insieme dell’aula “Attilio Alto” del Politecnico 

di Bari, durante la cerimonia di premiazione 
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La seconda parte della giornata è stata dedicata 

alla premiazione dei lavori prodotti. Da eviden-

ziare il premio come miglior istituto partecipan-

te ottenuto dall’ITSET Tannoia per il numero di 

docenti e studenti iscritti all’iniziativa, per il 

numero di Project Work prodotti e per i miglio-

ri punteggi medi conseguiti nei test. Un premio 

speciale è stato assegnato ai tre migliori Project 

Manager della sede di Ruvo di Puglia da parte 

del Lions Club Talos Ruvo che, nella persona 

del Presidente dott. Giovanni Bufano, ha pre-

miato con borse di studio gli studenti e ha sot-

tolineato la mission del club, impegnato costan-

temente nei servizi finalizzati alla valorizzazio-

ne del territorio e allo sviluppo culturale dello 

stesso. 

I docenti e gli studenti, impegnati nell’iniziativa 

hanno messo in evidenza la forte valenza 

dell’esperienza, in quanto essa ha trasmesso 

conoscenze di base relative al Project 

Management, competenze trasversali importan-

ti sviluppate all’interno dei team di lavoro, co-

me le relazioni solidali, improntate al sostegno 

reciproco ma anche alla valorizzazione delle 

singole capacità e potenzialità. Il percorso, in 

più, ha trasmesso agli studenti del terzo, quarto 

e quinto anno, una forma mentis di progettuali-

tà, vera piattaforma di lancio per la spendibilità 

delle competenze acquisite nel mondo del lavo-

ro. 

Luigi Vanore, laureato in Ingegneria 

Meccanica, inizia a lavorare nel 2000 

come Junior Engineer nel settore della 

nautica da diporto. Partecipa a progetti 

di successo con team internazionali, sia 

nella vela sia nella nautica a motore, iniziando dopo al-

cuni anni a gestire team di progetto. Nel 2008 passa al 

settore dei trasporti lavorando per la multinazionale 

Saint-Gobain su progetti ferroviari in Europa e, dopo un 

paio di anni, approda al settore farmaceutico (Novartis 

Pharma). Nel 2014 consegue la certificazione PMP e 

quindi fonda l’azienda A4PM srl – Agency for Projects 

Management (www.a4pm.eu) con l’obiettivo di mettere 

in campo le competenze acquisite come Project Manager 

in diversi settori e applicare gli standard del PMI. At-

tualmente gestisce progetti nei settori farmaceutico (per 

conto di un’azienda americana) e automobilistico (per 

l’organizzazione di una nuova casa automobilistica e la 

messa sul mercato del suo primo modello). 

La premiazione del miglior Project Work al Gruppo 30 dell’Istituto ITSET Tannoia Ruvo 

http://www.a4pm.eu/
http://www.pmi.org/
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Project Management Olympic Games, 

abbiamo iniziato così 

Vincenzo Testini, PMP, Direttore Marketing e Svi-

luppo Territoriale PMI-SIC  

Vi riportiamo di seguito alcuni estratti di brevi 

interviste che abbiamo fatto, all’inizio del per-

corso, ad alcuni docenti che hanno partecipato 

all’iniziativa Project Management Olympic 

Games. Le loro risposte, date senza conoscere 

nulla sui contenuti e sui metodi formativi che il 

nostro team avrebbe utilizzato, evidenziano il 

forte bisogno di know-how nella gestione dei 

progetti e lo spazio nel quale è possibile opera-

re.  

La domanda comune è stata: “Quali sono le tue 

aspettative su questo progetto?”. 

Prof.ssa Stasi 

(ITSET Tannoia – Ruvo di Puglia)  

 

“I Project Management Olympic Games sono una 

competizione che vede i ragazzi impegnati in squa-

dre. Il nostro istituto li ha intesi come una sfida, per-

ché vogliamo che ai ragazzi sia data l'opportunità di 

acquisire le conoscenze di base sul Project 

Management, ma anche di acquisire delle competen-

ze. Non soltanto un percorso di progettualità, ma 

anche un percorso di gestione delle relazioni e del la-

voro di gruppo. Infatti, tutta l'iniziativa si fonda sul 

lavoro in team.” 

Prof.ssa Condemi  

(IISS Ferraris – Molfetta) 

 

“... lasciare giocare gli studenti facendo passare con-

cetti usati nel mondo del lavoro in modo spinto, in 

modo che loro possano rendersi conto che quello che 

facciamo a scuola molto spesso, e con queste nuove 

metodologie, trova riscontro nel mondo reale. Tutto 

questo, però, con un sottofondo di gioco e di modalità 

didattica diversa da quella tradizionale.” 

Prof. De Iuliis 

(Liceo Scientifico Vecchi – Trani)  

 

“Imparare a fare progetti e, fondamentalmente, a 

cambiare il nostro modo di lavorare.  Questo perché 

le scuole stanno prendendo una direzione sempre più 

spinta verso la progettualità e quindi mi auguro di 

imparare a usare quei meccanismi che servono per 

portare a termine i progetti con successo.” 
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Prof.ssa Di Monte, Prof. De Cesare, 

Prof. Cassano (IISS Marconi – Bari) 

 

 

 

“Le nostre aspettative su questo progetto sono rivol-

te a migliorare, prima di tutto, la formazione di noi 

docenti, visto che insegniamo Gestione Progetti e 

Organizzazione di Impresa, con l’aspettativa di 

smuovere le nostre conoscenze di base e non farle se-

dimentare. Tutto questo per proporre ai nostri stu-

denti un piano formativo aggiornato e sempre più di 

qualità. Ci auguriamo che, attraverso questo corso, i 

nostri ragazzi acquisiscano nozioni, capacità e com-

petenze di carattere progettuale, in modo tale da po-

tersi inserire al meglio nel modo del lavoro o degli 

studi, creandosi un futuro meglio definito per il pri-

mo e più robusto per gli altri.” 

Prof. Russo 

(IISS Ferraris – Molfetta) 

 

“… si parla di organizzazione, si parla di pianificare 

qualcosa che sembrerebbe non pianificabile… come 

un qualsiasi lavoro, suddividendolo in step. Insom-

ma, penso che con questi ritmi frenetici, con questo 

modo di procedere, acquisire informazioni su come si 

possa pianificare un’attività sia la cosa più impor-

tante, al momento, per i nostri studenti.” 

Prof.ssa Sforza 

(Liceo Scientifico Fermi – Bari) 

 

“Mi aspetto, intanto, che i ragazzi imparino a ragio-

nare in forma strutturata… a capire che esistono ra-

gionamenti strutturati nella gestione dei progetti. 

Anche se la nostra formazione di base, siamo un liceo 

scientifico, non è altamente tecnologica, mi aspetto 

tantissime cose che possano soddisfare le richieste di 

sapere dei nostri ragazzi, oltre le classiche materie 

scolastiche. Questa è un’ottima, ghiottissima oppor-

tunità.”  
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Project Management Olympic Games, 

numeri e survey 

Vincenzo Testini, PMP, Direttore Marketing e Svi-

luppo Territoriale PMI-SIC  

Da quanto si può leggere in queste pagine 

sull’iniziativa Project Management Olympic 

Games (PMOGs), si comprende molto bene che 

lo sforzo profuso dai volontari del PMI-SIC 

(Gianluca Barile, Danilo Caivano, Francesco 

Caporusso, Filippo De Santis, Mariella Guasta-

macchia, Fulvio Iavernaro, Claudia Maurino, 

Luigi Mosca, Vito Pasculli) per portare a termi-

ne questa prima edizione dei Games non è stato 

banale. A voler citare qualche numero, risulta 

facile rifarsi alle circa 360 ore di lezioni frontali 

erogate a 250 studenti e 50 docenti, oltre che al 

personale amministrativo che le scuole hanno 

schierato al primo round formativo.  

Durante ogni lezione sono state somministrate 

una batteria di test da 20 domande, con corre-

zione in aula riferita alla lezione del giorno, una 

batteria di test valida per il concorso di miglior 

Project Manager, anch’essa da 20 domande ma 

riferita alla lezione precedente. Alla fine del 

corso studenti e docenti hanno eseguito un test 

di 80 domande, a completamento del percorso 

formativo.  

Insomma, un team di progetto e una macchina 

organizzativa complessa da governare. Sono 

state numerose le attività di front-office e back-

office pianificate ed erogate: le prime hanno 

previsto la gestione delle relazioni con i dirigen-

ti scolastici, con i professori, con gli sponsor e 

con gli studenti (si pensi solo alle più di 1.000 

mail scambiate fra studenti e staff dei PMOGs), 

l’erogazione delle lezioni; le seconde, molto più 

time consuming, sono state dirette alla gestione 

della comunicazione con i media e con gli spon-

sor, alla predisposizione e revisione delle slide 

delle singole lezioni, alla selezione e correzione 

delle domande dei test (circa 4.000 alla fine del 

progetto), alla predisposizione di sessioni di 

test differenti per gli studenti assenti durante le 

lezioni, alla definizione dei template dei delive-

rable Project Work, alla correzione degli stessi 

Project Work. Non di minore importanza, tutte 

le attività di redazione e stampa di locandine, 

inviti, avvisi, rese possibili grazie alla collabo-

razione con l’Università di Bari e con il Politec-

nico. 

In tutto questo non potevano mancare le survey 

di fine progetto. Sono stati forniti questionari di 

valutazione a tutti i partecipanti e hanno rispo-

sto in 204 (52,5% di sesso maschile e 47,5% di 

sesso femminile; 172 studenti, 28 professori e 4 

dipendenti amministrativi; 51% provenienti da 

Istituti Tecnici o Commerciali, 32% provenienti 

da Licei Scientifici e la restante parte provenien-

te da Licei Classici/Linguistici). Tra gli studenti 

che hanno risposto, circa il 52% frequenta il 4° 

anno, circa il 29% frequenta il 5° anno e la re-

stante parte frequenta il 3° anno.  

Riportiamo qui di seguito i dati statistici più si-

gnificativi attraverso le relative rappresentazio-

ni grafiche. 
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I risultati espressi dalle survey ci hanno lasciato 

abbastanza soddisfatti, specialmente perché il 

gruppo di lavoro ha collezionato una serie di 

lessons learned che dovrebbero avere un peso 

importante in eventuali prossime edizioni. In 

particolare, per il futuro si cercherà di lavorare 

molto sulla durata delle lezioni. Mantenere alta 

la concentrazione per più di due ore in una 

scuola superiore sembra essere non facile. Un 

ulteriore punto di attenzione sarà quello di ren-

dere alcuni concetti tecnici più semplici e fruibi-

li da parte dei ragazzi (es. Diagramma di Rete). 

Il dato più rilevante, secondo noi, rimane quello 

riguardante la spendibilità del know-how ac-

quisito. Questo dato ci dice in particolare, che è 

elevato il numero di studenti che ritengono le 

esperienze nel campo del Project Management 

fondamentali nella vita di tutti i giorni.   

 

 

 

 

  

 

 

 

Vincenzo Testini, certifi-

cato PMP, ITIL e PRIN-

CE2, è il Responsabile del 

Project Management Office 

della BU SAP di Exprivia 

Spa. Ha più di 15 anni di 

esperienza nel Project and Program Management con un 

focus sui servizi ICT e sulle soluzioni ERP per clienti 

medio-grandi. Laureato in Scienze dell’Informazione 

presso l’Università degli Studi di Bari nel 1998, ha con-

seguito il Master in Business Administration nel 2011. 

Speaker al Congresso Mondiale del PMI nel 2015, in se-

no al Board del PMI-SIC ricopre il ruolo di Direttore con 

delega al Marketing e allo Sviluppo Territoriale. 
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#STORIEDIPM 

Storia di un volontario ai Project 

Management Olympic Games, Luigi 

Mosca 

A cura di Vincenzo Testini, PMP, Direttore Marke-

ting e Sviluppo Territoriale PMI-SIC   

Laureato nel 1995 in Ingegneria 

Elettronica presso il Politecnico 

di Bari, Luigi Mosca, dopo una 

breve esperienza nella libera 

professione, entra nel 1998 in 

Exprivia S.p.A. dove tuttora lavora. Si occupa 

inizialmente di sviluppo software in ambito 

ERP SAP; successivamente coordina gruppi di 

lavoro, arrivando fino alla gestione di progetti 

informatici sulla stessa piattaforma. Consegue 

nel 2005 la certificazione PMP, continuando a 

gestire progetti informatici di diverse 

dimensioni. Da circa un anno è impegnato 

nell’ambito del PMO aziendale. Svolge attività 

di volontariato nel PMI-SIC - Branch Puglia, in 

qualità di componente del Comitato Direttivo. 

Quando e come il Project Management e il 

PMI sono entrati nella tua vita professionale? 

Ho cominciato a sentirne parlare nel 2002. Il pro-

gramma di formazione aziendale in cui ero stato in-

serito, per le mansioni di Team Manager che svolge-

vo, prevedeva argomenti di Business Planning, Hu-

man Resources Management e Project Mangement. 

Dopo vari approfondimenti, nel 2004 ho seguito un 

corso a Roma, dove mi trovavo spesso per lavoro in 

quel periodo, che mi è servito come preparazione alla 

certificazione PMP, che ho conseguito nel 2005. So-

no poi sempre stato membro del PMI, prima nel Ro-

me Italy Chapter e poi nel Southern Italy Chapter. 

Come hai conosciuto l’iniziativa Project 

Management Olympic Games? 

Nel corso di uno degli incontri di pianificazione del 

Branch Puglia dopo l’estate del 2015. Partecipavo da 

qualche tempo a questi incontri e si stava ragionando 

sugli eventi per chiudere il 2015 e da promuovere 

per il 2016. Fu illustrata l’idea di questo progetto e 

contestualmente esplicitata la richiesta di volontari 

disponibili. Ne rimasi positivamente impressionato e 

diedi immediatamente la mia disponibilità. Sono sta-

to coinvolto da subito. 

Come si è sviluppata la collaborazione con le 

scuole? 

Ci siamo subito concentrati sulle dimensioni che vo-

levamo dare all’iniziativa. Pensavamo di coinvolgere 

quattro, cinque istituti superiori tra quelli con sede 

nelle nostre città di residenza, senza preclusione su-

gli indirizzi (licei, istituti tecnici commerciali, indu-

striali, professionali), partendo dai contatti che cia-

scuno di noi aveva con docenti e/o dirigenti. Gli isti-

tuti inizialmente contattati non erano più di una de-

cina. Informalmente, illustrammo loro l’idea 

dell’iniziativa ancora allo stato embrionale, cercando 

di registrare le loro reazioni. Cercavamo di raccoglie-

re il loro punto di vista per proseguire nella pianifi-

cazione, ipotizzando un contesto il più vicino possi-

bile alla realtà dell’ambiente scolastico. 

“Fu illustrata l’idea di questo progetto e 

contestualmente esplicitata la richiesta di 

volontari disponibili. Ne rimasi positiva-

mente impressionato e diedi immediatamen-

te la mia disponibilità. Sono stato coinvolto 

da subito.”  
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Qual è stata la risposta dei dirigenti e dei do-

centi coinvolti? 

Le reazioni sono state diverse. Alcuni, che già cono-

scevano per sentito dire il Project Management e la 

relativa terminologia, hanno immediatamente mo-

strato interesse all’approfondimento. Altri ne erano 

completamente a digiuno e, mediamente, hanno ri-

sposto mostrando un moderato interesse, secondo me 

soprattutto per cortesia. Abbiamo così cominciato ad 

elaborare quanto raccolto.  

La sorpresa è arrivata dopo un paio di settimane, 

quando sono cominciate ad arrivare richieste di in-

formazioni da docenti ed istituti non tra quelli con-

tattati inizialmente. In poche settimane ci siamo ri-

trovati a bordo 11 istituti, con circa 60 tra dirigenti 

docenti ed amministrativi. 

La risposta è stata oltre le aspettative, cioè con nu-

meri superiori a quelli che avevamo messo in conto. 

Evidentemente era partito un passaparola cha aveva 

generato una riflessione approfondita sulla nostra 

proposta, condotta in completa autonomia senza il 

nostro intervento. E, aspetto ancora più sorprenden-

te, alcuni dei docenti prima moderatamente interes-

sati erano ora tra i più reattivi.  

La sorpresa è stata ancora più grande quando ci sia-

mo accorti che questi docenti, a valle del ciclo di for-

mazione a loro riservata, erano riusciti a catalizzare 

l’attenzione di circa 250 ragazzi tra i loro studenti, 

dando vita a circa 36 gruppo di lavoro. Ci siamo resi 

conto che si era aperta davanti a noi una prateria da 

percorrere, con tanti potenziali destinatari. 

Come avete vissuto questo crescente interesse 

nei confronti dell’iniziativa tu e il gruppo dei 

volontari? 

La mia prima riflessione è stata che la prateria da un 

lato poteva essere indice di estrema libertà e di gran-

di spazi di manovra, ma dall’altro comportava il ri-

schio di perdersi per strada se non si fossero fissati 

riferimenti precisi. Questa mia riflessione si accom-

pagnava alla sensazione diffusa nel gruppo dei vo-

lontari, che nel frattempo aveva raggiunto le 10 uni-

tà, di essere investiti di una responsabilità che cre-

sceva insieme al numero dei contatti che si attivava-

no: i potenziali destinatari erano diventati tantissimi 

e questo rendeva più delicato ed articolato il proget-

to. Certo non era un progetto multiculturale, ma e-

rano evidenti le differenze tra gli istituti di comuni 

diversi, a livello di esperienza, formazione di base, 

strumenti e strutture a disposizione. E questo meri-

tava un’approfondita analisi.  

A questo c’è da aggiungere che alcuni istituti inseri-

rono formalmente l’iniziativa nell’offerta formativa 

destinata a studenti e docenti. 

Grande responsabilità richiede grande impegno. E il 

gruppo ha risposto in maniera adeguata in fase di 

controllo e ripianificazione dell’iniziativa. Perché di-

verse sono state le ripianificazioni necessarie durante 

i sei mesi di vita del progetto. 

Quali momenti evidenzieresti come significa-

tivi e rappresentativi dell’esperienza Project 

Management Olympic Games? 

Non è semplice individuare pochi momenti che rap-

presentino l’intera iniziativa; il progetto è stato mol-

to dinamico. Ma se proprio dobbiamo fare questo e-

sercizio, individuerei almeno due passaggi chiave. 

Il primo momento, quando abbiamo erogato la for-

mazione ai docenti. È stata la prima verifica sul 

campo di quanto pianificato, delle slide preparate, del 

livello di dettaglio da raggiungere nell’esposizione e 

soprattutto del linguaggio da utilizzare. Non è stato 

immediato governare una classe di circa 25 docenti, 

ciascuno con le proprie competenze, con il proprio 

punto di vista, con le proprie convinzioni. Improvvi-

“La risposta è stata oltre le aspettative, cioè 

con numeri superiori a quelli che avevamo 

messo in conto.”  

“Ci siamo resi conto che si era aperta da-

vanti a noi una prateria da percorrere…” 
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samente, ne ho discusso anche con loro ridendoci su, 

si sono trasformati in studenti assumendone i com-

portamenti tipici durante le lezioni: brusio, commen-

ti in sottofondo, un po’ di ritrosia a confrontarsi 

tramite test di verifica. Ma, obiettivamente, sono sta-

ti eccezionalmente disponibili e, superata la fase di 

sintonizzazione reciproca, sono stati il collegamento 

insostituibile tra noi ed i ragazzi. 

Il secondo momento, più o meno a metà del percorso, 

quando i ragazzi hanno iniziato ad applicare al loro 

Project Work gli aspetti teorici del Project 

Management illustrati nelle lezioni. Nonostante a-

vessimo messo a disposizione un numero di templa-

te, con note esplicative per la compilazione delle va-

rie parti, e li avessimo commentati in aula, la sin-

drome da foglio bianco ha cominciato a diffondersi 

assumendo le dimensioni di un’epidemia. Scherzi a 

parte, questo è stato il momento di maggiore difficol-

tà dei ragazzi. Io, come gli altri volontari presso altri 

istituti, ho faticato parecchio. Ho dovuto ripetere più 

volte i concetti base, commentarli, raccogliere rifles-

sioni e obiezioni. Qui i docenti hanno dato il meglio 

di loro, sono stati il ponte insostituibile tra me e i ra-

gazzi. Pensandoci, aggiungerei un terzo momento: la 

giornata finale. Non tanto per l’Aula Magna del Po-

litecnico di Bari che ci ha ospitati, e la sensazione di 

ritorno al mio passato da universitario, quanto per 

l’emozione che ho provato nel vederla popolarsi di 

ospiti, studenti, docenti e dirigenti, anch’essi emo-

zionati e curiosi. Sembravamo tutti chiederci “fi-

nalmente ci siamo, vediamo cosa succede”. Io e gli 

altri volontari avevamo preparato, per mesi, ciascu-

no una tessera di un mosaico che si stava componen-

do per la prima ed unica volta quella mattina. Sì, 

questa è stata la sensazione. Un mosaico che si com-

poneva, alla cui preparazione avevamo lavorato in 

tanti e il cui aspetto finale avevamo solo potuto im-

maginare. È stato bellissimo ascoltare le presenta-

zioni dei ragazzi che utilizzavano la terminologia del 

Project Management con padronanza e proprietà di 

linguaggio. Pur illustrando contenuti e Project 

Work diversi, utilizzavano lo stesso linguaggio come 

appartenenti alla stessa comunità. Erano diventati 

parte di una stessa comunità ed erano in grado di 

comunicare utilizzando il Project Management. 

Per concludere sull’iniziativa Project 

Management Olympic Games, cosa ti porti a 

casa?  

Anche questa è una domanda a cui è difficile rispon-

dere brevemente. Sicuramente maggiore dinamicità, 

capacità di adattamento e disponibilità al cambia-

mento. Modulare i propri interventi, rispondendo 

quasi in tempo reale alle esigenze variabili degli stu-

denti, è stata la prova più difficile. Ancora, la ricerca 

del giusto equilibrio dei contenuti da proporre agli 

studenti ci ha spinti ad approfondire gli argomenti 

via via trattati. È proprio vero che insegnare aiuta ad 

imparare. Infine, la convinzione rafforzata che un 

opportuno stimolo permette di avere dai ragazzi ri-

sposte inaspettatamente positive. A conferma di 

quanto ho ascoltato in diversi seminari del PMI e del 

PMI-SIC, sulla opportunità di introdurre il Project 

Management nelle scuole il prima possibile. 

Come vedi il futuro della professione di Pro-

ject Manager? 

È un fatto che la figura del Project Manager, insieme 

alla certificazione PMP, risulta sempre più richiesta 

anche in ambiti diversi da quelli classici dei grandi 

impianti e delle infrastrutture. Ormai da anni bandi 

di gara (ad esempio, nell’ambito informatico di cui 

mi occupo) prevedono questa figura professionale e 

richiedono, come prerequisito di partecipazione, la 

certificazione PMP. Recentemente la tedesca SAP 

SE (software ERP) ha messo a catalogo una certifi-

cazione che è una sintesi della loro metodologia di 

gestione progetti (ASAP) e di quella del PMBOK. 

Anche questo, secondo me, risulta un segnale 

dell’interesse crescente verso la nostra professione e 

del suo riconoscimento in prospettiva futura. 

Questi indizi mi fanno pensare che ci sarà grande 

spazio per i professionisti del Project Management. 

Certo, l’istituzione dell’Albo ci aiuterebbe non poco.   
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#PM & BOUNDARIES 

Le Ground Rules per una gestione effi-

cace delle nuove risorse umane  

Marco De Santis, PMP, CFPP, PMO in Telecom 

Italia Information Technology 

...e all'improvviso un giovane gruppo di       

practitioner si aggira nei corridoi dell'Azienda. 

Obiettivo: conoscere i rispettivi Project Manager 

e Team Leader che presenteranno loro le esigen-

ze del progetto e le aspettative dell'Azienda. 

Superata la fase dei "convenevoli", deve essere 

avviata la gestione di queste nuove risorse e si 

possono seguire fondamentalmente due driver 

principali. Il primo è un’effettiva scrematura 

delle nuove risorse, post inserimento in Azien-

da, che renda chiaro che “resta” solo chi si sen-

tirà parte del progetto cui saranno assegnate. Il 

secondo è il coinvolgimento dei Project Manager 

cui le nuove risorse saranno assegnate. Il se-

condo driver, inserito tra gli elementi di valuta-

zione delle performance annuali dei Project 

Manager/Team Leader, potrebbe garantire la con-

divisione con i “nuovi” del senso di apparte-

nenza all’Azienda e degli obiettivi di progetto, 

stabilire quel “trust” che coniuga 

l’investimento economico del committente con 

la voglia di essere parte dell’organizzazione 

da parte della nuova risorsa, stimolando il suo 

senso di responsabilità e di committment e, al 

contempo, se raggiunti, permetterebbe di pre-

miare i Project Manager più virtuosi 

nell’inserimento delle nuove risorse umane, 

quelli che si sono spesi per portare le stesse a 

bordo dei progetti. 

Attenzione però! Se sulla base di valutazioni 

periodiche, le nuove risorse percepissero 

l’inutilità, o meglio, la non considerazione del 

loro contributo e della loro crescita (da valutare 

in modo oggettivo, attraverso un assessment del-

le competenze acquisite nel periodo di osserva-

zione), non ci sarebbero training, coaching,    

counselling sufficienti a mantenere a livelli ade-

guati il coinvolgimento delle risorse.  Deve es-

sere quanto più possibile trasparente che la 

qualità e il committment della risorsa sono og-

getto di screening e di valutazione da parte del 

Project Manager e dell’Azienda in termini di ri-

conoscimento e di prospettive anche a breve-

medio termine, altrimenti si cadrebbe nel mec-

canismo per cui le risorse “valide” sarebbero 

spinte a cercare altrove stimoli e stabilità, la cui 

mancanza potrebbe essere barattata, all’inizio, 

per una opportunità di crescita, ma che imme-

diatamente dopo sarebbe interiorizzata come 

un fallimento personale. E in questo scenario 

quindi avrebbero perso tutti, anche l’Azienda, 

che si troverebbe di fronte al fallimento di aver 

perso una risorsa potenzialmente preziosa. Ecco 

che sarebbe stato gettato al vento un congiunto 

strategico di effort: skill, tempo, opportunità. 
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Ma quali asset aziendali possono essere utilizza-

ti per contribuire a trasmettere la “big picture” 

aziendale e il contesto progettuale, per far salire 

a bordo le nuove risorse in modo efficace ed ef-

ficiente? Le ground rules, le cosiddette “regole 

comportamentali della casa”, sono probabil-

mente lo strumento che può aiutare a raggiun-

gere l’obiettivo: questo insieme di regole, non 

scritte o formalizzate, stabilisce quali compor-

tamenti sono considerati corretti e quali non 

sono accettabili in un’Azienda o in un progetto.  

Ovviamente ogni Azienda può avere un suo 

codice comportamentale che deriva dalla cultu-

ra, dal paese dove opera (avremo potenzial-

mente ground rules differenziate per Aziende 

presenti in paesi diversi), dal management, dalla 

natura del business, dalla “anzianità” aziendale 

(in termini di età anagrafica dell’Azienda e 

dell’anzianità del personale). Teoricamente il 

momento economico non dovrebbe contribuire 

alla determinazione delle regole comportamen-

tali, ma spesso, seppure in misura limitata, ne 

influenza la composizione: in contesti economi-

ci favorevoli sarà più facile investire in forma-

zione e rafforzamento delle regole di condotta 

aziendali, attraverso eventi di team building, 

training, mentoring, happening divulgativi, pub-

blicazioni.  

Esempi di Ground Rules 

divise per working-area 
 

Area COMUNICAZIONE 

1. Lo stile del team è la nostra carta di identità 

e la nostra forza e si deve convergere verso 

un unico modello operativo. 

2. La forma è contenuto, per cui è richiesta 

un’attenzione maniacale al dettaglio. 

3. La comunicazione scritta del team deve 

presentare lo stesso formalismo a prescin-

dere da chi, all’interno del gruppo, la invia. 

4. In caso di assenza al lavoro, impostare l’out 

of office, sempre e comunque, indicando i 

riferimenti interni per attività e il Team 

Leader come referente principale, seguen-

do un wording condiviso e unico. 

Area PROGETTO 

1. Per ogni nuova iniziativa deve essere orga-

nizzato un kick off meeting interno esteso a 

tutto il team. In seguito, si procede con il 

modello del competence center e un pre-

sidio cross (modello projectized). 

2. È fondamentale portare a bordo il Cliente. 

3. Periodicamente bisogna eseguire un asses-

sment su ogni stakeholder, che dovrà esse-

re guidato in modo assertivo all’obiettivo, 

attraverso un’accurata negoziazione e ge-

stione delle aspettative. 

4. È prevista l’intercambiabilità delle risorse del 

team nel presidio degli incontri operativi. 

Area COACHING/TRAINING/COUNSELLING 

1. Investire in formazione non è tempo perso. 

2. L’utilizzo del tempo non dedicato alle attivi-

tà di progetto deve essere destinato al self-

learning, allo sharing delle informazioni e al 

supporto reciproco. 

3. La tabella dei carichi di lavoro deve essere 

aggiornata, condivisa e pubblicata men-

silmente a fini di monitoraggio attività e a-

nalisi. 
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Queste regole, costruite gradualmente e ag-

giornate dinamicamente nel tempo, forniscono 

una rappresentazione della filosofia aziendale e 

dovrebbero costituire il primo tool che una nuo-

va risorsa riceve in dotazione” sia dal suo inter-

locutore nell’area del Personale sia dal suo re-

sponsabile dell’area Funzionale, successiva-

mente rinforzate dal Project Manager / Team 

Leader. La comunicazione dovrebbe avvenire 

in modo esplicito al fine di rendere chiare le 

“regole della casa”, che possono essere cluste-

rizzate in relazionali e comportamentali: nelle 

prime rientrano, tra le altre, le modalità di con-

tatto degli stakeholder (utilizzando per esempio i 

contatti preferiti), il corretto linguaggio da uti-

lizzare negli incontri, le strategie di acquisizio-

ne della fiducia degli altri partecipanti; nelle se-

conde, le principali sono il dress-code, le modali-

tà di contribuzione nelle riunioni, la puntualità, 

la precisione, le modalità di critica e di espres-

sione del dissenso. Tra i vantaggi derivanti 

dall’utilizzo fattivo delle ground rules, 

l’esperienza evidenzia un miglioramento del li-

vello di produttività, un assorbimento più effi-

cace della cultura aziendale con un agevolato 

inserimento nel contesto progettuale, la mini-

mizzazione dei conflitti e delle incomprensioni 

nel team. Le regole sono dinamiche e seguono i 

tempi, quindi si dovrà fare attenzione ai segnali 

che suggeriscono un adeguamento di alcune 

delle regole: uno dei trigger che si può utilizzare 

è proprio la reazione delle nuove risorse alla 

comunicazione e all’applicazione delle regole. 

La predisposizione all’ascolto da parte del Pro-

ject Manager, o comunque di chi ha in carico la 

gestione delle nuove risorse, contribuisce a re-

cepire eventuali aggiustamenti alle regole e a 

renderle costantemente efficaci. 

Sintetizzo l’essenza delle ground rules in un 

concetto: si tratta dell’antico concetto delle 

“buone maniere” di casa applicate in Azienda 

e trasmesse alle nuove generazioni di risorse 

come asset, strumento di lavoro per il rag-

giungimento dell’efficacia e dell’efficienza 

nell’espletamento delle attività lavorative as-

segnate. 

 

Marco De Santis, laureato in Eco-

nomia e Commercio presso l'Universi-

tà "La Sapienza" di Roma, ha iniziato 

la sua carriera in Telecom Italia Mobi-

le (TIM) nel 1998, nel dipartimento di 

IT roaming. Delegato in GSM Asso-

ciation dal 1998 al 2001, ha partecipato tra il 2000 e il 

2001 agli startup delle consociate Telekom Srbija, TIM 

Turchia e Entel Chile. Dal 2001 al 2004, ha partecipato 

(expat) allo startup di TIM Brasil (Rio de Janeiro) in qua-

lità di Project Manager. Dal 2004 ha svolto l'attività di 

Project Management in progetti di fatturazione mobile e 

fisso in TIM/Telecom Italia. Nel 2011 ha partecipato 

all'avvio del Project Management Office (PMO) in Tele-

com Italia Information Technology, a riporto diretto del 

Top Management. Dal 2012 è nel PMO del progetto di 

trasformazione Digital BSS Mass Market e, dal 2015, nel-

la funzione Portfolio and Project Management, è PMO dei 

progetti BIG DATA. Certificato PMI-PMP dal 2014 e 

IFPUG-CFFP dal 2015. 
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Cloud & Project Management, la rivo-

luzione in atto nei progetti IT 

Raffaello Leschiera, PMP, socio PMI-SIC 

Qualche settimana fa è stata inaugurata a Roma 

un’opera architettonica di rilievo internaziona-

le, la “Nuvola” di Massimiliano Fuksas: un'ope-

ra, ha sottolineato Matteo Renzi, "che cambierà 

la vita a Roma e sarà un segnale della riparten-

za di questa città, ma non solo: nel 2016 final-

mente la 'Nuvola' diventerà operativa, dopo gli 

annunci del passato". Sembra quasi che il nostro 

Presidente del Consiglio abbia temporaneamen-

te lasciato il “tweet” e stia parlando della tecno-

logia che c’è dietro: c’è da sperare che effetti-

vamente il 2016 possa essere l’anno di svolta. 

Grazie al prepotente avvento delle tecnologie 

mobili legate alla capillare diffusione di smar-

tphone e similari, il termine “Nuvola” (Cloud 

per gli esterofili) è nel frattempo diventato di 

uso (ed abuso, purtroppo) comune, sia nel 

mondo strettamente legato all’Information Te-

chnology (IT) che, in maniera più ampia ed in-

vasiva, nella nostra vita di tutti i giorni: scattare 

delle foto della nostra gita a Roma con gli amici, 

richiederne la stampa al servizio online preferi-

to e vedersele recapitare dal corriere la sera 

stessa in albergo, per poter fare quattro risate 

tutti insieme dopo cena, è ormai alla portata di 

tutti e ad un costo estremamente contenuto, an-

che per coloro che di tecnologia ne sanno poco 

o nulla. 

Il Cloud, percepito come la disponibilità di tanti 

servizi end-user accessibili via internet e dal co-

sto in genere contenuto, ha però alle spalle con-

cetti estremamente articolati e problematiche 

notevolmente complesse: per poter svolgere la 

propria attività al meglio, un Project Manager 

che opera nel settore IT deve conoscere bene e 

saper gestire tutti questi aspetti, soprattutto alla 

luce del fatto che le maggiori aziende di riferi-

mento indicano che nei prossimi dieci anni più 

dell’80% delle spese IT saranno indirizzate al 

mondo Cloud. Non possiamo evidentemente ar-

rivare impreparati all’appuntamento. 

In che modo le specificità di un progetto Cloud 

influenzano l’attività di un Project Manager? 

Che considerazioni possiamo fare in relazione a 

ognuna delle Knowledge Area del PMBOK? Gli 

impatti sono significativi, ma alcuni tips and 

tricks possono attenuare i rischi di insuccesso. 

Caratteristiche di un progetto Cloud 

Premesso che il concetto di Cloud è nato 

dall’estremizzazione dell’architettura SOA 

(Service Oriented Architecture), nella quale i 

servizi erogati nascono dalla composizione di 

ulteriori servizi a più basso valore aggiunto, i 

progetti Cloud possono essere suddivisi in due 

grandi aree non mutuamente esclusive: 

 Cloud Provider: si tratta di progetti che pre-

vedono la messa a disposizione di servizi o-

mogenei accessibili in modalità Cloud da parte 

di utenti finali: è il caso, ad esempio, dei pro-

getti di refactoring di un prodotto affinché sia 

fruibile da internet;  

 Cloud Consumer: si tratta di progetti che pre-

vedono la realizzazione di servizi omogenei a 

partire dall’integrazione (mesh-up) di altri ser-

vizi Cloud anche eterogenei: è il caso, ad e-

sempio, dei progetti di informatizzazione di 

un cliente tramite mesh-up di vari servizi 

(mail, CRM, Sales Force, HR, …) forniti da al-

tri via internet.  

Il PMBOK e la gestione dei progetti Cloud 

Quanto descritto nel PMBOK rimane chiara-

mente valido per la gestione dei progetti in am-

bito Cloud, così come è valido per i progetti di 

qualunque tipologia e dimensione. Alcuni a-

spetti però richiedono un adattamento rispetto 

alla tradizionale modalità di gestione dei pro-

getti nel settore IT. Vediamo i possibili impatti 

per ogni Knowledge Area del PMBOK. 
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 Integration Management. Sicuramente la 

gestione dei change non può essere quella 

tradizionale in quanto la tempestività nei 

progetti Cloud è fondamentale, bisogna 

quindi guardare anche alle metodologie agi-

li. Il triangolo Scope/Time/Cost è particolar-

mente stressato, la sua forma può cambiare 

velocemente in funzione degli eventi del 

mercato: diminuiamo il Time se veniamo a 

conoscenza di sviluppi analoghi da parte di 

concorrenti e desideriamo arrivare prima di 

loro; aumentiamo lo Scope se siamo arrivati 

sul mercato dopo qualche concorrente ma 

abbiamo la possibilità di puntare sui conte-

nuti del nostro servizio per recuperare; ridu-

ciamo il Cost se la presenza di altri concor-

renti sul mercato ci impone di fornire un 

servizio più economico a parità di Scope. Al-

tro aspetto delicato: essendo i progetti Cloud 

basati su modelli di sviluppo iterativi tipici 

delle metodologie agili e con uno Scope mol-

to più volatile, a volte risulta difficile identi-

ficare una milestone chiara in corrisponden-

za della quale dichiarare formalmente chiusi 

i progetti.   

 Scope Management. Nei progetti Cloud 

l’ambito è molto mutevole e soggetto a vin-

coli di tempi (tra quanto dobbiamo essere sul 

mercato?) e costi (qual è il costo che l’utente 

ritiene “giusto”?). Teoricamente sarebbe più 

che mai importante evitare il cosiddetto gold 

plating (fare più di quello che prevede il pro-

getto), ma tale pratica, di solito bandita in 

una corretta gestione dei progetti, può torna-

re sorprendentemente utile quando occorre 

seguire una community di innovatori e visio-

nari per affermarsi sul mercato a danno di 

una concorrenza agguerrita. 

 Time Management. È certamente la compo-

nente più stressante da affrontare, andare sul 

mercato con un servizio completo ma con un 

ritardo di qualche settimana nei progetti 

Cloud può essere fatale. Infatti il time to 

market è ridottissimo: un’idea che oggi sem-

bra valida e innovativa non è detto che lo 

rimanga a lungo, altri potrebbero arrivare 

prima e vanificare tutti gli investimenti fatti 

(le nuove idee sono come i formaggini… 

quando superano la scadenza potrebbero es-

sere da buttare). 

 Cost Management. Attenzione al rischio che 

i costi si dilatino prima di arrivare alla chiu-

sura del progetto, data la già citata possibile 

difficoltà di dichiarare formalmente chiusi i 

progetti, anche perché il contesto dei progetti 

Cloud non prevede quasi mai la possibilità di 

extra-budget. Infatti, come solitamente av-

viene nei progetti gestiti in modo agile, si ha 

un budget a disposizione e solo di quello ci 

si deve avvalere. 

 Quality Management. Attenzione alla quali-

tà di cosa si porta sul mercato, essendo fon-

damentale nei progetti Cloud il grado di ac-

cettazione e soddisfazione dell’utente. La 

tentazione di aumentare l’aggressività su 

tempi e costi, riducendo un minimo la quali-

tà, può essere messa a dura prova dalla ri-

sposta del mercato, la credibilità persa con 

gli utenti difficilmente si recupera. Se la app 

per le informazioni sul meteo presente sullo 

smartphone non è stabile oppure non forni-

sce informazioni aggiornate, è molto proba-

bile che l’utente la disinstalli e ne provi 

un’altra senza tornare indietro, una volta che 

la nuova soddisfa le esigenze. Monitorare 

costantemente i feedback degli utenti e sod-

disfare velocemente le richieste è fondamen-

tale per il buon esito dei progetti. 

 Human Resource Management. Le espe-

rienze ci dicono che nei progetti Cloud un 

gruppo abbastanza ristretto di persone capa-

ci, motivate dal fatto di partecipare a un 

progetto innovativo utilizzando tecnologie 

nuove, garantisce una rapida convergenza 
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verso l’obiettivo e un buon livello di coin-

volgimento. Occorre comunque lavorare 

molto sulla motivazione delle persone, dati i 

tempi solitamente strettissimi. Inoltre, es-

sendo le tecnologie complesse e le relative 

competenze non molto diffuse, non è facile 

costruire un gruppo di lavoro con compe-

tenze adeguate. 

 Communications Management. La comuni-

cazione, soprattutto verso gli utenti finali, è 

fondamentale: avere un ottimo servizio che 

nessuno conosce equivale a non averlo. Oc-

corre quindi pianificare per tempo la dispo-

nibilità di versioni alfa e beta da condividere 

con una community di innovatori e visionari, 

dando pronta risposta ai feedback ricevuti 

dagli utenti e visibilità dei risultati ottenuti a 

fronte dei feedback. Abbiamo imparato che il 

successo nel mondo del Cloud è velocissimo, 

ma ancora più veloce può essere la caduta.   

 Risk Management. Soprattutto nei progetti 

Cloud di tipo Provider, occorre gestire 

l’altissimo rischio di volatilità derivante dal-

la dimensione ampia del mercato (con un 

numero altissimo di player che possono ope-

rare) e la feroce concorrenza sui costi. Ciò va-

le soprattutto per i progetti di piccole dimen-

sioni che hanno maggiori potenziali concor-

renti (i nerd sono dietro l’angolo…), mentre i 

grandi progetti, richiedendo una gestione 

più strutturata, sono di solito meno rischiosi. 

 Procurement Management. Per i progetti 

Cloud di tipo Provider, che si basano sul mesh-

up di servizi a pagamento di terze parti, sono 

cruciali il processo di selezione dei servizi (in 

termini di qualità/prezzo) e la gestione del 

modello di procurement (a canone, a transa-

zione, ad accesso, ad utente, …). Inoltre, è 

fondamentale lo scouting costante del mer-

cato per ricercare servizi analoghi a costi in-

feriori (anche gli altri evolvono…), da pren-

dere al volo in sostituzione di quelli attuali 

per rendere più economicamente redditizio 

il nostro servizio (si parla di mesh-up dinami-

co). I servizi realizzati con un progetto Cloud 

di tipo Provider possono avere un modello di 

vendita estremamente duttile (tipico del 

Cloud) solo se sono in grado di gestire un 

modello di procurement altrettanto flessibile.  

 Stakeholder Management. E’ importante 

cercare di creare a inizio progetto una 

community di utenti finali caratterizzati da 

passione tecnologica (innovatori) e da capa-

cità di vedere lontano (visionari). Questi u-

tenti ci aiuteranno a capire bene cosa si a-

spettano coloro che acquisteranno il nostro 

servizio, fornendo critiche al servizio che gli 

metteremo a disposizione in versione beta 

(occorre quindi imparare ad ascoltarli e a re-

agire velocemente). Inoltre, questi utenti 

possono aiutarci a sponsorizzare, in qualità 

di influencer, il nostro servizio sul mercato, 

quindi trattiamoli bene e facciamogli capire 

che le loro idee sono importanti. Perdere 

credibilità presso la nostra community chiu-

derà diverse porte che riaprire sarà compli-

cato. 

Tutto quanto descritto può risultare molto im-

pegnativo, ma bisogna considerare la gestione 

di un progetto Cloud come una grande oppor-

tunità, anche perché può rivelarsi un’esperienza 

nuova e stimolante. Le difficoltà possono tra-

sformarsi in sfide che è possibile vincere. 

Raffaello “Lello” Leschiera, laure-

ato in Ingegneria Elettronica, negli 

anni si è occupato di tecnologie infor-

matiche in diversi ambiti applicativi 

(Telecomunicazioni, Aerospazio, Tra-

sporti, Finanza, Pubblica Ammini-
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testi nazionali e internazionali, oltre che la responsabilità 

di centri di ricerca accreditati al MIUR. Dal 2008 si oc-

cupa stabilmente di progettazione e innovazione 

nell’ambito Sanità. Dal 2004 al 2010 è stato membro del 

Workflow Management Coalition. Dal 2005 è socio del 

IEEE Computer Society. 
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#MONDO PMI 

Il Southern Italy Chapter protagonista 

al Leadership Institute Meeting EMEA 

2016 di Barcellona  

Vincenzo Testini, PMP, Direttore Marketing e     

Sviluppo Territoriale PMI-SIC 

Giacomo Franco, PMP, Presidente PMI-SIC  

Anche quest’anno il nostro Chapter ha parteci-

pato al Leadership Institute Meeting (LIM), 

l’evento che riunisce ogni anno membri del 

Board e volontari dei Chapter del PMI EMEA 

(Europe, Middle East and Africa). Quello di 

Barcellona è stato il LIM dei record, ospitando 

304 delegati provenienti da 81 Chapter delle 

Region 8, 10 e 12. Questi eventi, oltre ad avere 

un forte carattere formativo, si presentano come 

un’opportunità per confrontarsi sia one to one 

con i referenti del Board del PMI sia con i colle-

ghi provenienti da altri Chapter, diventando un 

grande lavoro di relazione.  

Fino a qualche tempo fa, il PMI-SIC viveva non 

molto attivamente l’evento, sfruttandone solo 

l’aspetto della formazione. Forse eravamo poco 

esperti o mancava una continuità di partecipa-

zione, oppure entrambe le cose. Da qualche an-

no siamo abituati a vivere il LIM da protagoni-

sti, cosa che ci viene riconosciuta sia dai nostri 

riferenti internazionali sia dagli amici degli altri 

Chapter, con i quali ormai il confronto è diven-

tato continuo e sempre più proficuo. 

Le attività che ci hanno visti “engaged” (per u-

sare un termine caro agli amici del PMI) 

quest’anno sono state almeno tre: il lavoro sul 

Memorandum Of Understanding (MOU) messo 

in campo insieme agli altri Chapter italiani, la 

presentazione dell’iniziativa interchapter “Eu-

roPM” per la sfida dei progetti a finanziamento 

europeo e la proposizione dell’esperienza Pro-

ject Management Olympic Games, iniziativa 

dedicata alle scuole secondarie.  

 

 

 
Per quanto riguarda la sottoscrizione del MOU 

tra i tre Chapter Italiani, i Presidenti hanno e-

sposto il risultato raggiunto in un incontro mol-

to positivo  tra i Presidenti dei tre Chapter Ita-

liani e i nostri Mentor del PMI EMEA, verso 

una collaborazione sempre più sinergica ed ef-

ficace a beneficio di tutti i soci italiani del PMI. 

L’incontro ha avuto come cornice la vivace e 

numerosa presenza dei delegati di tutti e tre i 

Chapter a questo importante evento. Il lavoro è 

stato apprezzato dal responsabile del Chapter 

Development per l’Europa, Lysan Drabon, dal 

Mentor della Region 8, Kris Troukens, e dal 

Chapter Partner per la Region 8, Blanca Lalan-

da. Sarà fatta una comunicazione a tutti i soci 

dei tre Chapter per illustrare gli importantissi-

mi risultati raggiunti.  

 

 

Grande successo ha avuto anche l’intervento ri-

guardante l’iniziativa “EuroPM”, nata dalla col-

 

Vincenzo Testini e M. Langley, CEO del PMI 

I Presidenti dei Chapter italiani al LIM: Giacomo 

Franco (PMI-SIC), Stefano Setti (PMI-NIC) e Sergio 

Gerosa (PMI-Rome) 
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laborazione tra PMI-SIC e PMI-NIC, tenuto da 

Giacomo Franco, Presidente del PMI-SIC, e An-

drea Innocenti, membro di entrambi i Chapter. 

Buona la partecipazione, specialmente se si tie-

ne conto che si trattava di una unofficial  confe-

rence. Altri Chapter europei (ad esempio, della 

Bulgaria) hanno manifestato interesse per 

l’iniziativa. 

 

 

In ultimo, abbiamo avuto modo di presentare ai 

rappresentanti della Fondazione PMIEF i risul-

tati e il breve filmato dell’iniziativa Project 

Management Olympic Games. Anche in questo 

caso i riscontri sono stati molto positivi e la 

stessa Fondazione ci ha messo in contatto con i 

PMIEF Liason e con i Presidenti dei Chapter di 

Lituania (Samuolis Rokas), Turchia (N. Murat 

Erkan) e Croazia/Bosnia (Milan Smigic), con i 

quali abbiamo già iniziato a scambiare impres-

sioni ed esperienze. Anche Olivier Lazar, 

speaker storico sia dei LIM che dei Global Con-

gress, componente del Chapter Member Advi-

sory Group, è rimasto molto impressionato da 

quanto realizzato, tanto da chiederci copia dei 

video e del materiale disponibile. 

Per concludere, un LIM molto proficuo per il 

SIC con tanti compiti portati a casa. E’ stato 

l’evento durante il quale si sono gettate le basi 

per collaborazioni importanti sulla base di rela-

zioni sempre più forti, sia con gli altri Chapter 

sia con i referenti del PMI EMEA. 

 

Giacomo Franco, laureato in Scienze 

dell’Informazione, Project Manager 

Professional (PMP®), Master in Coa-

ching dell’Università di Castellanza, 
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ha una vasta esperienza come Project Manager, Trainer, 

Coach, Consultant, Researcher, Knowledge & Method 

Leader, IT Specialist. E’ stato speaker e Chair di molte 

conferenze sul Project e Knowledge Management.  E’ 

membro all’Associazione Italiana Coach Professionisti 

(AICP, nella quale ricopre il ruolo di Responsabile del 

Coaching Club Campania) e membro del Project 

Management Institute, oltre che Presidente del PMI 

Southern Italy Chapter (PMI-SIC), collaborando alla sua 

crescita nel territorio nazionale ed internazionale sin dal-

la sua nascita (2004). Attualmente è Presidente del Con-

sorzio di Ricerca e Formazione CUSSMAC (Consorzio 

Universitario Salernitano di Sistemi e Metodi per A-

ziende Competitive). 

 

 

 

 

  

La delegazione del PMI-SIC al LIM: Andrea Inno-

centi, Giacomo Franco e Vincenzo Testini 

Sessione formativa al PMIEF sulle iniziative presso le scuole 
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Data Titolo Luogo Speaker 

6 giugno 
Evento PROSIC 

«Mediterraneo: il mare che unisce» 

Napoli c/o 

Eccellenze Campane 

A. Elia 

R. Bove 

17 giugno Cose misurabili e non misurabili 
Napoli c/o 

Università “Federico II” 

E. Viceconte 

M.  Squillante 

L. Buglione 

Settembre - 

Ottobre 
Cloud & Project Management Napoli R. Leschiera 

Novembre - 

Dicembre 

Disaster Management & 

Project Management 
Da definire R. Bove 


